La Parola del Papa

Il papa riscrive il vademecum del buon parroco.

Botta e risposta spontaneo di Benedetto XVI con i preti della diocesi di Albano. Su come celebrare bene la messa e su tante altre cose. “La gente capisce se facciamo spettacolo o siamo in colloquio con Dio”

Ecco dunque alcuni passaggi delle risposte di Benedetto XVI ai preti di Albano, ricevuti a Castel Gandolfo il 31 agosto 2006

 “Abbiamo speranza per la Chiesa? Rispondo senza esitazione: sì!” 

1. SULLA RECITA DEL BREVIARIO 

La vita interiore è essenziale per il nostro servizio di sacerdoti. [...] È proprio del pastore che sia uomo di preghiera, che stia dinanzi al Signore pregando per gli altri, sostituendo anche gli altri che forse non sanno pregare, non vogliono pregare, non trovano il tempo per pregare. [...] La Chiesa ci dà, quasi ci impone – ma sempre come una madre buona – di avere tempo libero per Dio, con le due pratiche che fanno parte dei nostri doveri: celebrare la santa messa e recitare il Breviario. Ma più che recitare, realizzarlo come ascolto della parola che il Signore ci offre nella Liturgia delle Ore. 

Occorre interiorizzare questa parola, essere attenti a che cosa il Signore mi dice con questa parola, ascoltare poi il commento dei Padri della Chiesa o anche del Concilio, nella seconda lettura dell'Ufficio delle Letture, e pregare con questa grande invocazione che sono i Salmi, con i quali siamo inseriti nella preghiera di tutti i tempi. Prega con noi – e noi preghiamo con esso – il popolo dell’Antica Alleanza. Preghiamo con il Signore che è il vero soggetto dei Salmi. Preghiamo con la Chiesa di tutti i tempi. [...] 

Oggi abbiamo avuto [nel Breviario] questo meraviglioso commento di san Colombano su Cristo fonte di acqua viva alla quale beviamo. [...] La gente ha sete. E cerca di rispondere a questa sete con diversi divertimenti. Ma comprende bene che questi divertimenti non sono l'acqua viva della quale ha bisogno. Il Signore è la fonte dell'acqua viva. [...] Così cerchiamo di berla nella preghiera, nella celebrazione della santa messa, nella lettura: cerchiamo di bere da questa fonte perché diventi fonte in noi. E possiamo meglio rispondere alla sete della gente di oggi. 

2. SULLA CHIESA CHE È SEMPRE VIVA 

Abbiamo speranza per questa diocesi [...] e per la Chiesa? Rispondo senza esitazione: sì! [...] La Chiesa è viva! Abbiamo duemila anni di storia della Chiesa, con tante sofferenze, anche con tanti fallimenti: pensiamo alla Chiesa in Asia Minore, alla grande e fiorente Chiesa dell'Africa del Nord che con l'invasione musulmana è scomparsa. Quindi porzioni di Chiesa possono realmente scomparire, come dice il Signore nell’Apocalisse: “Se non ti ravvederai verrò da te e rimuoverò il tuo candelabro dal suo posto” (2, 5). Ma, d'altra parte, vediamo come tra tante crisi la Chiesa è risorta con una nuova giovinezza, con una nuova freschezza. 

Nel secolo della Riforma, la Chiesa Cattolica appariva in verità quasi finita. Sembrava trionfare questa nuova corrente, che affermava: adesso la Chiesa di Roma è finita. E vediamo che con i grandi santi, come Ignazio di Loyola, Teresa d'Avila, Carlo Borromeo ed altri, la Chiesa risorge. Trova nel Concilio di Trento una nuova attualizzazione e una rivitalizzazione della sua dottrina. E rivive con grande vitalità. 

Vediamo il tempo dell'Illuminismo, nel quale Voltaire ha detto: finalmente è finita questa antica Chiesa, vive l'umanità! E cosa succede, invece? La Chiesa si rinnova. Il secolo XIX diventa il secolo dei grandi santi, di una nuova vitalità per tante congregazioni religiose, e la fede è più forte di tutte le correnti che vanno e vengono. 

È così anche nel secolo passato. Ha detto una volta Hitler: “La Provvidenza ha chiamato me, un cattolico, per farla finita con il cattolicesimo. Solo un cattolico può distruggere il cattolicesimo”. Egli era sicuro di avere tutti i mezzi per distruggere finalmente il cattolicesimo. Ugualmente la grande corrente marxista era sicura di realizzare la revisione scientifica del mondo e di aprire le porte al futuro: la Chiesa è alla fine, è finita! Ma la Chiesa è più forte, secondo le parole di Cristo. È la vita di Cristo che vince nella sua Chiesa. 

Anche in tempi difficili, quando mancano le vocazioni, la parola del Signore rimane in eterno. E chi – come dice il Signore – costruisce la sua vita su questa “roccia” della parola di Cristo, costruisce bene. Perciò, possiamo essere fiduciosi. Vediamo anche nel nostro tempo nuove iniziative di fede. Vediamo che in Africa la Chiesa, pur con tutti i problemi, ha tuttavia una freschezza di vocazioni che incoraggia. E così, con tutte le diversità del panorama storico di oggi, vediamo – e non solo, crediamo – che le parole del Signore sono spirito e vita, sono parole di vita eterna [...] come abbiamo sentito domenica scorsa nel Vangelo, [...] e quindi una speranza che non fallisce. 

3. SUL VALORE MISSIONARIO DEL BATTESIMO E DELLA CRESIMA 

Il battesimo [...] ci mette in contatto anche con quanti non sono troppo credenti e [...] raramente vanno in chiesa. L'impegno di preparare il battesimo, di aprire le anime dei genitori, dei parenti, dei padrini e delle madrine, alla realtà del battesimo, già può essere e dovrebbe essere un impegno missionario, che va molto oltre i confini delle persone già “fedeli”. Preparando il battesimo, cerchiamo di far capire che questo sacramento è inserimento nella famiglia di Dio, che Dio vive, che Egli si preoccupa di noi. Se ne preoccupa fino al punto di aver assunto la nostra carne e di aver istituito la Chiesa che è il suo corpo, in cui può assumere di nuovo carne nella nostra società. Il battesimo è novità di vita nel senso che, oltre al dono della vita biologica, abbiamo bisogno del dono di un senso per la vita che sia più forte della morte e che perduri anche se i genitori un giorno non ci saranno più. [...] 

C'è poi la cresima, da preparare nell'età in cui le persone iniziano a prendere decisioni anche nei riguardi della fede. Certamente non dobbiamo trasformare la cresima in una specie di “pelagianesimo”, quasi che in essa uno si faccia cattolico da solo, ma in un intreccio tra dono e risposta. 

4. SUL MATRIMONIO E I DIVORZIATI RISPOSATI 

Anche il matrimonio si presenta come una grande occasione missionaria, perché oggi – grazie a Dio – vogliono ancora sposarsi in chiesa anche molti che non la frequentano tanto. È un'occasione per portare questi giovani a confrontarsi con la realtà che è il matrimonio cristiano, il matrimonio sacramentale. 

Mi sembra anche una grande responsabilità. Lo vediamo nei processi di nullità e lo vediamo soprattutto nel grande problema dei divorziati risposati, che vogliono accostarsi alla comunione e non capiscono perché non è possibile. Probabilmente non hanno capito, nel momento del “sì” davanti al Signore, che cosa è questo “sì”. È un allearsi con il “sì” di Cristo con noi. È un entrare nella fedeltà di Cristo, quindi nel sacramento che è la Chiesa e così nel sacramento del matrimonio. 

Perciò penso che la preparazione al matrimonio è un'occasione di grandissima importanza, di missionarietà, per annunciare di nuovo nel sacramento del matrimonio il sacramento di Cristo, per capire questa fedeltà è così capire il problema dei divorziati risposati. 

5. SULLA PREPARAZIONE DELL’OMELIA 

Nel sinodo dei vescovi dello scorso anno i padri hanno parlato molto dell'omelia, evidenziando come sia difficile oggi trovare il “ponte” tra la parola del Nuovo Testamento, scritta duemila anni fa, e il nostro presente. 

Devo dire che l'esegesi storico-critica spesso non è sufficiente per aiutarci nella preparazione dell'omelia. Lo constato io stesso, cercando di preparare delle omelie che attualizzino la parola di Dio, o meglio – dato che la parola di Dio ha un'attualità in sé – per far vedere, sentire alla gente questa attualità. L'esegesi storico-critica ci dice molto sul passato, sul momento in cui è nata la parola, sul significato che ha avuto al tempo degli apostoli di Gesù, ma non ci aiuta sempre sufficientemente a capire che le parole di Gesù, degli apostoli e anche dell'Antico Testamento sono spirito e vita: in esse il Signore parla anche oggi. 

Penso che dobbiamo “sfidare” i teologi – il sinodo lo ha fatto – ad andare avanti, ad aiutare meglio i parroci a preparare le omelie, a far vedere la presenza della parola: il Signore parla con me oggi e non solo nel passato. Ho letto, in questi ultimi giorni, il progetto dell'esortazione apostolica post-sinodale. Ho visto, con soddisfazione, che vi ritorna questa “sfida” nel preparare modelli di omelia. 

6. SULL’ARTE DI CELEBRARE LA MESSA 

San Benedetto, nella sua “Regola”, dice ai monaci, parlando della recita dei Salmi: “Mens concordet voci”, la mente si accordi alla voce, alle parole. [...] La Sacra Liturgia ci dà le parole; noi dobbiamo entrare in queste parole, trovare la concordia con questa realtà che ci precede. 

Oltre a questo, dobbiamo anche imparare a capire la struttura della liturgia e perché è articolata così. La liturgia è cresciuta in due millenni e anche dopo la riforma [del Concilio Vaticano II] non è divenuta qualcosa di elaborato soltanto da alcuni liturgisti. Essa rimane sempre continuazione di questa crescita permanente dell'adorazione e dell'annuncio. Così, è molto importante, per poterci sintonizzare bene, capire questa struttura cresciuta nel tempo ed entrare con la nostra mente nella “voce” della Chiesa. [...] 

Questa è la prima condizione: noi stessi dobbiamo interiorizzare la struttura, le parole della liturgia, la parola di Dio. Così il nostro celebrare diventa realmente un celebrare con la Chiesa: il nostro cuore è allargato e noi non facciamo un qualcosa, ma stiamo con la Chiesa in colloquio con Dio. Mi sembra che la gente avverta se veramente noi siamo in colloquio con Dio, con loro, e attiriamo gli altri in questa nostra preghiera comune, attiriamo gli altri nella comunione con i figli di Dio; o se invece facciamo soltanto qualcosa di esteriore. L'elemento fondamentale della vera “ars celebrandi” è questa consonanza, questa concordia tra ciò che diciamo con le labbra e ciò che pensiamo con il cuore. [...] 

In altre parole, la “ars celebrandi” non intende invitare a una specie di teatro, di spettacolo, ma ad  una interiorità che si fa sentire e diventa accettabile ed evidente per la gente che assiste. Solo se vedono che questa non è una “ars” esteriore, spettacolare – non siamo attori! – ma è l'espressione del cammino del nostro cuore, che attira anche il loro cuore, allora la liturgia diventa bella, diventa comunione di tutti i presenti con il Signore. 

Naturalmente, a questa condizione fondamentale espressa nelle parole di san Benedetto “Mens concordet voci” – il cuore sia realmente innalzato, elevato al Signore – devono associarsi anche cose esteriori. Dobbiamo imparare a pronunciare bene le parole. Qualche volta, quando ero ancora professore nella mia terra, i ragazzi leggevano [nella messa] la Sacra Scrittura. E la leggevano come si legge un testo di un poeta che non si è capito. Naturalmente, per imparare a pronunciare bene, si deve prima aver capito il testo nella sua drammaticità, nel suo presente. Così anche il prefazio. E la preghiera eucaristica. È difficile per i fedeli seguire un testo così lungo come quello della nostra preghiera eucaristica. Perciò nascono certe nuove “invenzioni”. Ma con preghiere eucaristiche sempre nuove non si risponde al problema. Il problema è che questo sia un momento che inviti anche gli altri al silenzio con Dio e a pregare con Dio. Quindi solo se la preghiera eucaristica è pronunciata bene, anche con i dovuti momenti di silenzio, se è pronunciata con interiorità ma anche con l'arte di parlare, le cose possono andare meglio. [...] Penso che dobbiamo anche trovare occasioni, sia nella catechesi, sia nelle omelie, sia in altre occasioni, per spiegare bene al popolo di Dio questa preghiera eucaristica, perché possa seguirne i grandi momenti: il racconto e le parole dell'istituzione, la preghiera per i vivi e per i morti, il ringraziamento al Signore, l'epiclesi, per coinvolgere realmente la comunità in questa preghiera. 

Quindi le parole devono essere pronunciate bene. Poi ci deve essere una adeguata preparazione. I chierichetti devono sapere che cosa fare, i lettori devono sapere realmente come pronunciare. E poi il coro, il canto, siano preparati, l'altare sia ornato bene. Tutto ciò fa parte – anche se si tratta di molte cose pratiche – di quella “ars celebrandi” che [...] è l’arte di entrare in comunione con il Signore. 

7. SULLA FEDELTÀ NEL SACERDOZIO COME NEL MATRIMONIO 

Molti giovani tardano a sposarsi in chiesa, perché hanno paura della definitività: anzi, tardano anche a sposarsi civilmente. La definitività appare oggi a molti giovani, e anche non tanto giovani, un vincolo contro la libertà. E il loro primo desiderio è la libertà. Hanno paura che alla fine non riescano. Vedono tanti matrimoni falliti. Hanno paura che questa forma giuridica, come essi la sentono, sia un peso esteriore che spegne l'amore. 

Bisogna far capire che non si tratta di un vincolo giuridico, un peso che si realizza con il matrimonio. Al contrario, la profondità e la bellezza stanno proprio nella definitività. Solo così esso può far maturare l'amore in tutta la sua bellezza. [...] 

Anche nella crisi, nel sopportare il momento in cui sembra che non se ne può più, realmente si aprono nuove porte e una nuova bellezza dell'amore. Una bellezza fatta solo di armonia non è una vera bellezza. [...] La vera bellezza ha bisogno anche del contrasto. L'oscuro e il luminoso si completano. Anche l'uva per maturare ha bisogno non solo del sole ma della pioggia, non solo del giorno ma della notte. 

Noi stessi, sacerdoti, sia giovani che adulti, dobbiamo imparare la necessità della sofferenza, della crisi. Dobbiamo sopportare, trascendere questa sofferenza. Solo così la vita diventa ricca. Per me ha un valore simbolico il fatto che il Signore porti per l'eternità le stimmate. Espressione dell'atrocità della sofferenza e della morte, esse sono adesso sigilli della vittoria di Cristo, di tutta la bellezza della sua vittoria e del suo amore per noi. 

Dobbiamo accettare, sia da sacerdoti sia da sposati, la necessità di sopportare la crisi dell'alterità, dell'altro, la crisi in cui sembra che non si possa più stare insieme. Gli sposi devono imparare insieme ad andare avanti, anche per amore dei bambini, e così conoscersi di nuovo, amarsi di nuovo, in un amore molto più profondo, molto più vero. Così, in un cammino lungo, con le sue sofferenze, realmente matura l'amore. 

Mi sembra che noi sacerdoti possiamo anche imparare dagli sposi, proprio dalle loro sofferenze e dai loro sacrifici. Spesso pensiamo che solo il celibato sia un sacrificio. Ma, conoscendo i sacrifici delle persone sposate – pensiamo ai loro bambini, ai problemi che nascono, alle paure, alle sofferenze, alle malattie, alla ribellione, e anche ai problemi dei primi anni, quando le notti trascorrono insonni a causa dei pianti dei piccoli figli – dobbiamo imparare da loro, dai loro sacrifici, il nostro sacrificio. E, insieme imparare che è bello maturare nei sacrifici e così lavorare per la salvezza degli altri. [...] 

Per me rimane molto importante che nella Lettera di san Paolo agli Efesini le nozze di Dio con l'umanità tramite l'incarnazione del Signore si realizzino nella croce, nella quale nasce la nuova umanità, la Chiesa. Il matrimonio cristiano nasce proprio in queste nozze divine. È, come dice san Paolo, la concretizzazione sacramentale di quanto succede in questo grande mistero. Così dobbiamo sempre di nuovo imparare questo legame tra croce e risurrezione, tra croce e bellezza della redenzione, e inserirci in questo sacramento. Preghiamo il Signore perché ci aiuti ad annunciare bene questo mistero, a vivere questo mistero, a imparare dagli sposi come lo vivono loro, ad aiutarci a vivere la croce, così da giungere anche ai momenti della gioia e della risurrezione. 

8. SU SAN FRANCESCO “IL CONVERTITO” 

Qui ad Albano, ho sentito, è stata fatta una rappresentazione della vita di san Francesco. [...] Può essere un'educazione ad entrare in un contesto di tradizione cristiana, a risvegliare la sete di conoscere meglio da dove ha attinto questo santo. Egli non era solo un ambientalista o un pacifista. Era soprattutto un uomo convertito. Ho letto con grande piacere che il vescovo di Assisi, monsignor [Domenico] Sorrentino, proprio per ovviare a questo “abuso” della figura di san Francesco, in occasione dell'ottavo centenario della sua conversione vuol indire un “Anno di conversione”, per [...] far capire che cos'è la conversione collegandoci anche alla figura di san Francesco, per cercare una strada che allarghi la vita. Francesco prima era quasi una specie di play-boy. Poi, ha sentito che questo non era sufficiente. Ha sentito la voce del Signore: “Ricostruisci la mia casa”. E man mano ha capito cosa voleva dire “costruire la casa del Signore”.
 (9-14 SETTEMBRE 2006)

